Rivoluzione Francese e dibattito storiografico

a) Una o più rivoluzioni?

· Tradizionalmente la storiografia parla di una rivoluzione della borghesia che, divenuta cosciente della crescente disparità tra la sua utilità sociale da un lato ed il permanere di un iniquo sistema di privilegi dall’altro, lotta per la sua affermazione, fino alla creazione delle condizioni dello sviluppo capitalista e del sistema delle classi del mondo moderno-contemporaneo. Questa tesi viene sostenuta da storici ormai classici quali Tocqueville, Jaurès e Soboul (storici che comunque non sono politicamente omogenei)

· Una posizione critica nei confronti di questo modello interpretativo viene da storici come F.Furet e D.Richet che provocano polemiche e motivi di aspro dibattito a causa delle ipotesi formulate nel loro saggio sulla Rivoluzione Francese (1974): in questo scritto i due storici parlano di una molteplicità di rivoluzioni che nel 1789 lasciano emergere una multiformità di pulsioni e di aspirazioni contrapposte, dal punto di vista sociale ed ideale. Si arriva a parlare di almeno tre rivoluzioni che avrebbero dato l’assalto agli apparati del potere monarchico.

· M.Vovelle (marxista) nel testo “La Francia rivoluzionaria.la caduta della monarchia” corregge le posizioni di Furet e Richet e ricorda che in ogni caso la molteplicità delle spinte rivoluzionarie può essere risolta in una prospettiva unitaria di cambiamento storico. Scrive : “Attraverso mediazioni diversissime emergono uno stesso programma ed uno stesso risultato, la distruzione dell’Ancien Régime sociale e politico senza la rivolta popolare urbana la Rivoluzione borghese sarebbe fallita, e i furori contadini della Grande Paura tornano utili a una borghesia che ne è atterrita ma ha da guadagnare quanto e più del contado dalla notte del 4  Agosto. Al di là delle incomprensioni..la Rivoluzione del 1789 è una sola, il che non esime dal metterne in evidenza i livelli specifici”

b) Una rivoluzione borghese? 

· A.Soboul  “La rivoluzione francese” 1959   - La Rivoluzione Francese viene interpretata in modo unitario e come rivoluzione borghese., segnata da un’impronta largamente democratica.Ciò che lo storico sostiene è che la borghesia sarebbe stata spinta all’azione rivoluzionaria dal tentativo di ripristino dei diritti signorili prodotto dai ceti parassitari aristocratici.

·   A questo proposito lo storico inglese Cobban nel testo “ La società francese e la     Rivoluzione “  1967 risponde in modo critico ricordando che i contadini in rivolta nelle        campagne si opponevano all’ingresso della commercializzazione nelle attività agricole.

· Lo storico Furet sottolinea ,criticamente, l’uso puramente ideologico del concetto di Rivoluzione borghese: i dati empirici dimostrano in modo evidente il difetto intrinseco della teoria di stampo marxista, fondata su presupposti astratti.
C) Una rivoluzione popolare?
E’ importante notare che la Rivoluzione Francese segna l’irruzione delle masse popolari sulla scena storica, con un ruolo di primo piano. Certamente in altri momenti della storia  si sono presentate situazioni di forte coinvolgimento popolare (es. la rivolta della  jacquerie nella Francia del ‘300), ma è abbastanza evidente che  si è trattato di fenomeni di violenzae di disperazione collettive, senza sbocchi di carattere minimamente progettuale. Invece nel corso della Rivoluzione Francese appare chiara ormai l’impossibilità di coniugare il concetto di massa popolare ad incapacità di progettazione politica.

Lo storico inglese R.Cobb ( “Polizia e popolo.La protesta popolare in Francia 1789-1820”  Il Mulino 1976) parlando dello scandalo suscitato dalla violenza popolare nel corso degli eventi rivoluzionari , scrive: <..ciò che sembra aver scandalizzato sia i contemporanei che gli storici è il fatto che la violenza sia stata popolare ( e quindi necessariamente illegale, brutale, caotica e priva di direzione)…..Eppure questa violenza non è così odiosa o inammissibile come quella della guerra o della diplomazia; non fu gratuita, né prerogativa di una sola classe o di un solo partito….Proprio come il tumulto e le dimostrazioni non sono un’occupazione esclusiva (almeno in Europa) e la folla è un fenomeno evanescente e fuggevole, così la violenza ..costituisce solo un incidente di un  movimento rivoluzionario ricco di ogni possibile elemento>.

D) L’eredità della Rivoluzione Francese

Che importanza ha la Rivoluzione Francese nella costituzione della cultura moderna? Su questo punto le posizioni di due storici antitetici come Lefebvre e Furet non risultano particolarmente divergenti. Al contrario, i due concordano nel riconoscere nei valori dell’Uguaglianza e della Nazione i tratti fondamentali dell’universo ideale della Rivoluzione Francese, nonché l’eredità più autentica e rilevante per il mondo futuro.

Lo storico G.Lefebvre mette in luce il carattere originale del modello francese rispetto alla tradizione del liberalismo inglese: la Rivoluzione francese difende il suffragio universale, la liberazione di tutti gli uomini, la liberta di coscienza, il valore della laicità dello stato e dà concretezza al diritto di autodeterminazione dei popoli e delle nazioni

Anche se su posizioni interpretative diverse, anche lo storico Furet coglie, nell’esperienza della Rivoluzione Francese, le coordinate che guidano il dibattito politico dell’età contemporanea. In particolare egli ricorda i valori dell’uguaglianza e della nazione. Furet analizza questi due termini mettendo in luce la complessità dei loro significati.  Per i Francesi la “passione per l’uguaglianza” è alla base della distruzione del sistema dei privilegi di nascita; ma dalla discriminazione tra patrizi e plebei si passa a quella tra poveri e ricchi: in questo modo il progetto democratico si trova a lottare contro un’ ”aristocrazia sempre rinascente  dal fondo della società”

E) La Repubblica ed il Terrore

La fuga del Re , interrotta a Varennes, segna , a detta di molti storici, un elemento di svolta nello sviluppo della Rivoluzione Francese e produce, in particolar modo, una frattura insanabile tra monarchia e processo di rinnovamento del paese.
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